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1. Il non tradimento del nevrotico  

 

 Ho subito approvato, senza esitare, l’ultima frase di Ballabio: «Il nevrotico non ha tradito il pensiero 

di natura». Anzi, io non direi neppure che il nevrotico ha la perversione come ideale, tutt’al più ammetterei 

che ha la perversione come fantasia. E non perché tutte le fantasie siano perverse. 

 Quanto all’uso della parola "ideale", non riesco più a usarla per significare "ciò che si ha in testa", 

ma l’assumerei ormai nel modo più reale: se io ho un certo ideale, passerò il resto della mia vita a far sì che 

si realizzi: si chiama "programma".  

 

 Tra le quattro psicopatologie, il nevrotico è l’unico che non ha tradito la legge del Padre, il principio 

di piacere, il pensiero di natura, come ordinamento, legislazione; il nevrotico è tale per il fatto che è ancora 

in difesa rispetto all’attacco perverso, nel senso attivo del verbo difendersi. È nevrotico perché la difesa è 

inadeguata o, per meglio dire, è inadeguata perché si limita a essere la fissazione di risposte che a suo tempo 

sono state abbastanza adeguate; è una difesa difettosa nell’essere anacronistica, non più attuale. E nell’avere 

persino dimenticato – oblio – il ciò da cui era difesa. Verrebbe da dire che la nevrosi è la linea del Piave 

rispetto alla perversione; con tutto ciò gli Austro-Tedeschi non erano più perversi dei generali italiani
1
. 

 La nevrosi che è ciò a cui approda chiunque (a mio parere senza eccezioni), perché quella che 

chiamiamo "crisi" è irrintracciabile allo stato puro: ognuno, al di là di questa crisi, è entrato poco o tanto 

nella fragile difesa che la nevrosi è.  

 Allorché si dice che nella nevrosi c’è fuga, da cosa è fuga? È fuga da ciò da cui, chi fosse normale, 

non avrebbe alcun bisogno di fuggire. La prima risposta del sano all’attacco perverso incomincia da un: "Ma 

va là!", addirittura da un sanamente volgare non giocare nemmeno ossia da un giudizio che non ha bisogno 

di attardarsi troppo a essere giudizio. La facoltà di giudizio non ha bisogno di scrivere un trattato, sia pure 

dentro la testa, prima di essere rispondente e rispondente nel tempo del tic-tac. Per questo la rimozione è il 

mezzo principale della difesa nella nevrosi, della difesa dalla perversione: non avendo facoltà di risposta tic-

tac, posso solo continuare a rimandare nel tempo, ossia per fare del tempo
2
 la dimensione del rinvio di un 

                                                      
1
 Va aggiunto, oggi senza esitare, che per questo si curano soltanto le nevrosi. Allora: se io sono psicotico, 

handicappato, querulomane e quant’altro, sarò curabile in ciò che di nevrosi è rintracciabile nella mia persona. 
2
 Ecco una delle modalità con cui è vissuto il tempo. 
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giudizio di cui non ho la facoltà. È rinvio a un domani in una serie temporale che tende a durare all’infinito; 

semplicemente nella nevrosi si è nei guai perché questo infinito non dura, ma un bel giorno una qualche 

sollecitazione esterna, non fosse che la mia età anagrafica, mi metterà di fronte al non potere più rimandare a 

domani
3
. In altre parole: nella nevrosi non posso assumermi la responsabilità della piena difesa o risposta 

dall’attacco perverso. Ossia: non ne posso assumere la responsabilità, perché "risposta" e "responsabilità" 

sono fatte della stessa pasta. Il giorno in cui nella realtà qualcosa mi forza a assumere la responsabilità che 

non sono in grado di assumermi, allora sarò obbligato a passare dalla nevrosi a qualcosa di peggio
4
. 

2. La nevrosi, terra di missione della perversione  

 

 Il punto della nostra cultura – ma diciamo: anche civiltà di oggi – è questo: la nostra civiltà non fa 

altro che trattare le nevrosi. La nevrosi è il terreno di missione di qualsiasi pratica sociale, culturale, 

televisiva; e specialmente la nevrosi è diventata la terra di missione della perversione. Ripesco questa 

espressione che avevo scritto due anni fa
5
. È del tutto evidente che la strategia gay è assumere il reale 

anzitutto come il reale della nevrosi. Se voi guardaste la televisione questa sera e i giornali domani avreste un 

mezzo di verifica-falsificazione di quello che sto dicendo: qualsiasi manifestazione, salvo eccezioni, assume 

come primo dato del reale e della realtà il fatto che tutti sono nevrotici: si tratta di diventare perversi. La 

civiltà dei nostri anni ha già individuato la frontiera: la sola miniera, il solo pozzo di petrolio esistente su cui 

si possa ancora operare perché accada qualcosa nel mondo è la nevrosi ossia la malattia umana. È il primo 

reale individuato, si tratta di farlo rendere facendogli fare un salto, un passaggio: la perversione in tutti. In 

questo ci metto anche il cognitivismo e quant’altro: si può fare la lista dell’insieme di pratiche che assumono 

la patologia come dato primario, esattamente come il petrolio. Chi parte dal petrolio per estrarne tutto ciò che 

se ne estrae, non ha alcun interesse di sapere come si è generato il giacimento. Gli scienziati lo sapranno, ma 

è irrilevante; l’importante è ciò che si può farne
6
. 

3. La cura e guarigione  

 

 La nostra frontiera non è affatto la stessa. Noi non assumiamo la psicopatologia come dato reale su 

cui operare, ma assumiamo il primo reale con cui si può trattare
7
. La nostra frontiera, il nostro punto è quello 

che fa leva sulla parola "cura", ma ancora non è certo che la parola sia univoca: anche il trattare la nevrosi 

come terra di missione della perversione è curare il campo affinché ne vengano certi frutti... 

 Ecco perché diviene impropria l’espressione "curare una malattia": no. Si cura ciò che è 

individuabile come già sano. Si cura nel senso di favorirne le conseguenze di generazione ulteriore in quanto 

sano. 

 Ciò che sto dicendo ha a che fare con il modo in cui si dovrebbe parlare di casi: la migliore 

narrazione è quella che quasi quasi non sta neanche a dire della patologia. Nulla a che vedere con l’"andiamo 

a vedere soltanto il positivo e sorvoliamo sul resto", perché la narrazione dovrebbe pur sempre annotare che 

c’è stato un momento in cui il soggetto ha compiuto un passaggio radicale.  

                                                      
3
 Questa è "la dura realtà", non il fatto che ti sfruttano... Prima o poi la non-facoltà di fare fronte all’insulto, all’offesa, 

per mezzo del giudizio, non può più esercitarsi con il rinvio: ci sarà un: "Fai vedere", non fosse che per il fatto che 

passo dai venti ai trenta, dai trenta ai quaranta, dai quaranta ai cinquanta... 
4
 Ecco perché abbiamo sottolineato che è patogeno il caricare il bambino di responsabilità psichiche, ossia di dare 

risposta a ciò a cui non ha facoltà di risposta e anzitutto all’insoddisfazione degli adulti. Non avendo facoltà di risposta, 

potrà solo ammalarsi o entrare nella psicopatologia o diventare perverso. Il modo per fare passare la nevrosi alla 

perversione è il forzare a dare risposta, a interrompere il rinvio nel tempo. 
5
 Mi sento di dire, oggi, che il comunismo dei vecchi tempi – dei cavalli dei cosacchi – non c’è più, che il comunismo è 

stato l’ultimo tentativo di operare fuori dalla psicopatologia ossia di fare civiltà che non fosse risposta diretta e 

immediata alla nevrosi. Tutta l’insistenza dei comunisti per i fattori oggettivi, in fondo era un tentativo, sconfitto, ma 

pur sempre apprezzabile di lavorare per fare civiltà non facendo leva sulla patologia umana. Non è affatto finita bene e 

io ritengo che nella storia sia stato l’ultimo tentativo di non piegarsi culturalmente all’assumere la realtà della malattia 

psichica umana come prima realtà da trattare. 
6
 Quasi mettendo all’ultimo posto psichiatria, psicoterapia, teorie psicopatologiche e tecniche psicoterapeutiche, 

guardate la televisione e leggete il giornale: la nostra civiltà ha bene individuato la propria di frontiera. Non è più la 

lotta di classe. 
7
 Non si può trattare con un perverso; lo fossi io stesso, non potreste trattare con me. Ma neanche come nevrotico 

perverso. Voi potete trattare con me nella misura in cui io sono, anche solo in tracce, sano. Trattate con me nella misura 

dell’individuazione di un altrettanto reale individuabile come sano, dovesse ridursi al mio modo di ammiccare. 
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 Ma un soggetto compie un passaggio radicale – si chiama guarigione – soltanto a partire da una 

pratica che è già guarigione fin dal primo passo
8
. Il nostro è trattamento e cura di ciò che è già individuabile 

come sano. Non fosse individuabile nulla come sano, neanche l’ammicco del mio sopracciglio, sarà 

individuabile come sano il fatto che pur sempre è proponibile a qualcuno l’accesso a una pratica sana. 

4. Le due frontiere 

 

 Allora, ci sono due diverse frontiere. Meno facciamo incontrare la nostra con quell’altra, meglio è. 

Non ci sono dialoghi da fare. Neanche dialoghi a fuoco. Questa, oltretutto, è l’unica condizione della 

tolleranza: che non vi sia incontro, confronto, dialogo e neanche litigio, neanche guerra. Con tutto il nostro 

parlare di perversione, non abbiamo dichiarato la guerra alla perversione. 

 Il bersaglio elettivo, privilegiato, e efficacemente raggiungibile di questa frontiera perversa – che è 

fra handicappati, psicotici, nevrotici e i perversi stessi – è la liquidazione della coppia Uomo-Donna
9
 (non 

Padre-Madre, non Maschio-Femmina), in quanto la coppia Uomo-Donna è il Figlio. Di chi? È il Figlio della 

legge di natura: il generante di Uomo e Donna è il rapporto Soggetto-Altro. L’Uomo e la Donna risultano 

dalla distinzione di quei posti e dal rapporto che è dato dalla distinzione di quei posti. Non c’è Uomo né 

Donna che come risultato (non "prodotto" o "produzione", ma "generato" o "generazione") della legge in 

quanto simbolizzata dal rapporto che esiste solo in quanto rapporto tra S e A. Ineguale soltanto in quanto c’è 

ineguaglianza fra quei due posti. 

 Il secondo obiettivo di quell’altra frontiera è l’avere un’unica idea di morte, ossia che la morte è 

quella, come si sa e tutti sanno. L’idea implicita alla perversione è che l’AIDS dà il modello di cos’è la 

morte: in un certo senso ha il merito di debanalizzare la frase banale: "Un giorno moriremo tutti". Se io ho 

l’AIDS so invece che… 

 Allora, il secondo bersaglio di questa cultura è l’abolizione di quella che è stata chiamata "pulsione 

di morte" bisogna abolire quella vittoria sulla morte che è la pulsione di morte ossia quella conclusione già in 

vita che è concepibile anteriormente a ogni esito ordinariamente mortale
10
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8
 Abbiamo detto la nostra critica al concetto di cambiamento. Anche l’operazione perversa sulla nevrosi, assunta come 

primo dato della realtà umana, opera con il cambiamento: "Volete fare di me, nevrotico, un perverso"… accidenti che 

cambiamento! Un perverso che mentirà, che continuerà a mentire su tutto, ma in ogni caso sul fatto che resta in lui tutto 

ciò che caratterizza la nevrosi: inibizione, sintomo, angoscia e fissazione. Il mestiere del perverso, al cinquanta per 

cento è quello militato, per il restante cinquanta per cento è la negazione di avere tutto ciò che caratterizza in lui la 

nevrosi: essere angosciato, avere dei sintomi, avere inibizioni… Assolutamente palese che l’omosessuale passi la vita a 

essere inibito nei confronti dell’altro sesso. Con tutta l’ideologia della trasgressione, è incapace di trasgredire con una 

persona dell’altro sesso. Addirittura non gli viene neanche la fantasia nevrotica di pensarsi eterosessuale, così come 

esiste la fantasia nevrotica a contenuto omosessuale. 
9
 Era uno dei punti di partenza di Ambrogio Ballabio. 

10
 Si rilegga il saggio di Giacomo B. Contri, Ri-capitolare. Gli aldilà, in: La Città dei malati, Edizioni Sic-Sipiel, 

Milano 1995, pp. 11-34. 


	7 APRILE 1995 - 10° Seduta
	Giacomo B. Contri
	LA NEVROSITERRA DI MISSIONE DELLA PERVERSIONE
	1. Il non tradimento del nevrotico
	2. La nevrosi, terra di missione della perversione
	3. La cura e guarigione
	4. Le due frontiere




